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 1.  PREMESSA 

 
La società TEKNOWASTE S.r.l. – con sede legale in Lecce, Viale De Pietro n. 11 e iscritta nel Registro 

delle Imprese di Lecce al n. 04883860753, n. REA LE-325748, con P.I. e C.F. n. 04883860753 - vanta 

una lunga esperienza nel settore di riferimento del recupero, trasporto e trasformazione dei rifiuti. 

Ad oggi, la società presta attività prevalente nell’ambito de Servizi di Igiene Pubblica, della 

Raccolta, Selezione, e Smaltimento dei Rifiuti e della Lavorazione del vetro, in un mercato in cui la 

concorrenza è sempre più agguerrita e perciò si rende necessario adeguarsi alle sempre nuove 

esigenze della clientela.  

La TEKNOWASTE S.r.l. rappresenta una delle aziende più all’avanguardia nel panorama regionale, 

fortemente orientata all’innovazione ed alla qualità dei servizi offerti. 

L’azienda fornisce i suoi servizi nel settore ambientale in diversi comuni della Provincia di Lecce 

operando con grande esperienza e professionalità, sempre al passo con le più innovative tecniche 

di smaltimento dei rifiuti, senza tralasciare la sostenibilità ambientale del proprio sviluppo. 

Il raggiungimento, nel tempo, di elevati standard qualitativi nelle operazioni di raccolta, trasporto 

e smaltimento dei rifiuti, l’acquisizione di importanti certificazioni, l’esperienza nell’applicazione 

dei sistemi di tariffazione, l’orientamento al cliente in un’ottica di custumer satisfaction 

garantiscono oggi un’operatività efficiente e sicura. 

 

- Direzione ed Amministrazione  

- Progettazione  

- Tributi e Consulenza  

- Settore Operativo  

- Settore ICT  

sono i settori aziendali di coordinamento dei servizi sul territorio, una struttura capace di 

confrontarsi con i principali competitor di mercato. 

Passione, entusiasmo, voglia di andare avanti, di cogliere nuove sfide ed opportunità. Sono questi 

i valori di cui si nutre una filosofia aziendale fortemente orientata sul servizio all’utente per il 

raggiungimento di standard qualitativi sempre più elevati che costituiscono la vera mission 

aziendale. 

Alla necessità di crescita in termini dimensionali, al fine di offrire servizi pubblici sempre più 

efficienti, TEKNOWASTE S.r.l. coniuga, da sempre, i valori fondanti di un’azienda nata a 

conduzione familiare: fedeltà ai principi, fiducia reciproca tra colleghi e con gli interlocutori, 

coerenza e lavoro di squadra come vera ed autentica leva del successo. 

La formula vincente è quella di concepire l’azienda come un sistema “aperto”, pronto a 

raccogliere le sfide che un settore particolare ed in continua evoluzione come la gestione dei 

rifiuti comporta, investendo continuamente in mezzi e tecnologie all’avanguardia, con occhio 

attento al mercato ma senza tralasciare la cura della comunicazione interna all’impresa: 

valorizzare, stimolare e premiare i dipendenti è uno degli investimenti sicuri dell’azienda, 

formazione e modello di leadership promuovono, inoltre, comportamenti coerenti con una 

buona gestione dei processi comunicativi stimolando atteggiamenti di responsabilità nei 

collaboratori, necessari per operare su obiettivi di lungo periodo. 

L’attenzione di TEKNOWASTE S.r.l. all’innovazione ed alla qualità, la sensibilità verso i problemi  
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ambientali, valori fondanti dell’azienda, sono cresciuti di pari passo alle dimensioni della stessa. 

Per questo TEKNOWASTE S.r.l. ha voluto adeguare i suoi standard organizzativi e qualitativi ai 

principali sistemi di certificazione, passaggio necessario per permettere la competitività su un 

mercato allargato in cui agisce un consumatore sempre più attento. 

TEKNOWASTE S.r.l. è specializzata nella gestione delle seguenti attività: 

 

• Raccolta Rifiuti; 

• Raccolta Differenziata; 

• Igiene del Suolo; 

• Rifiuti Ingombranti; 

• Rifiuti Pericolosi; 

• Rifiuti Ospedalieri; 

• Raccolta Legno; 

• Consulenza Ambientale; 

• Pulizia Grandi Arenili; 

• Sanificazione Ambientale (Bonifiche Amianto, Bonifiche Siti Inquinati, 
Disinfezione, Disinfestazione, Derattizzazione, Deblattizzazione, Disinfestazione 
Centri Abitati, Diserbo Chimico e Meccanico, Igiene Urbana). 

 
L’elevata preparazione professionale e la dedizione del personale impiegato, costituiscono i 

pilastri del sistema di eccellenza forgiato da TEKNOWASTE S.R.L. che fanno della stessa una realtà 

seria, garantista e di indubbia e riconosciuta competenza nel mercato di riferimento. 

Per rispondere al meglio alle esigenze del cliente e delle parti interessate, TEKNOWASTE S.r.l. ha 

ottenuto la Certificazione di Qualità secondo le norma UNI EN ISO 9001 e UNI EN ISO 14001. Ha 

pertanto ottenuto una serie di riconoscimenti che certificano l’efficienza e l’eco-compatibilità 

delle sue attività. 

Tali certificazioni attestano la conformità del sistema di qualità, di cui l’azienda stessa si è dotata, 

alle norme UNI EN ISO e riguardano i criteri organizzativi per operare in regime di garanzia della 

qualità e di soddisfazione delle esigenze del cliente, nel rispetto di una corretta gestione 

ambientale. 

La TEKNOWASTE S.r.l. svolge la propria attività nel rispetto dei principi di: 

 

a) Eguaglianza ed Imparzialità - garantire l’uniformità di trattamento nei confronti di 
tutti i Clienti/Utenti, a parità di condizioni tecniche e nell’ambito di aree e di categorie 
omogenee; 

b) Continuità - assicurare un servizio continuo e regolare. In caso di disservizi, imprevisti 
ed eventi non programmabili, all’utenza sono fornite tempestivamente informazioni 
adeguate, in modo da limitare al minimo il conseguente disagio, garantendo, 
comunque, le prestazioni indispensabili per la tutela della salute e della sicurezza dei 
Clienti/Utenti; 

c) Partecipazione - garantire la partecipazione dei Clienti/Utenti, portatori di interessi 
pubblici o privati, cioè assicurare loro il diritto di accesso alle informazioni che li 
riguardano, di presentare reclami e istanze, di produrre memorie e documenti, di 
formulare osservazioni e suggerimenti per il miglioramento del servizio. Tali  
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prerogative si intendono estese anche ad altri soggetti portatori di interessi diffusi 
costituiti in associazioni, comitati o altre forme di aggregazione; 

d) Sicurezza - attuare quanto previsto dalla normativa vigente in materia di sicurezza sul 
lavoro (D. Lgs. 81/08 e D. Lgs. 106/09); 

e) Cortesia - garantire al Cliente/Utente un rapporto basato sulla cortesia e sul rispetto. 
A tal fine tutti i dipendenti sono tenuti ad agevolare i Clienti/Utenti nell’esercizio dei 
diritti e nell’adempimento degli obblighi. Inoltre, sono tenuti a indicare le proprie 
generalità, sia nelle comunicazioni telefoniche sia nel rapporto personale. Al riguardo, 
il personale aziendale è munito di tesserino di riconoscimento ed è tenuto a esibirlo a 
chiunque ne faccia richiesta; 

f) Economicità - gestire rigorosamente la totalità dei servizi secondo i principi di 
economicità; 

g) Efficacia ed Efficienza - fornire i servizi che corrispondono agli obiettivi prefissati; 
quindi quelli che corrispondono alle attese dei cittadini, garantendo nel frattempo un 
utilizzo ottimale delle risorse; 

h) Tutela dell’ambiente - operare nel campo della qualità della vita, svolgendo la sua 
attività nel rispetto e nella salvaguardia dell’ambiente e per la tutela della salute; 

i) Riservatezza - gestire le informazioni concernenti, gli utenti, dei quali viene a 
conoscenza nell’espletamento della propria attività, nel rispetto della privacy secondo 
quanto previsto dalla Legge 675/96 s.m.i.; 

j) Trasparenza - far conoscere alla collettività l’operato della società che opera, come 
noto, anche con le Amministrazioni pubbliche.  
 

Nella ferma intenzione di implementare il controllo del servizio offerto ai clienti, la società ha 

voluto adeguare i propri standard organizzativi e qualitativi alla luce della crescita delle attività 

svolta per conto dei privati e, soprattutto, delle pubbliche Amministrazioni: l’elevata 

preparazione professionale e la dedizione del personale impiegato costituiscono i pilastri del 

sistema di eccellenza forgiato dalla TEKNOWASTE S.r.l., che fanno della stessa una realtà seria, 

garantista e di indubbia e riconosciuta competenza per i privati e per gli Enti per i quali svolge la 

propria attività d’impresa. 

Ebbene, alla luce della sempre crescente attenzione che la società riserva alle procedure 

aziendali, da porre in essere nel pieno rispetto delle molteplici normative interferenti con 

l’attività d’impresa, la società ha deciso di dotare la propria organizzazione del modello di 

organizzazione e gestione ex D. Lgs. 231/2001: tanto al fine di evitare la commissione di reati da 

parte delle persone fisiche coinvolte nei cicli di produzione (valenza esterna e di “riflesso” del 

modello) ed il coinvolgimento successivo della società ai sensi dell’art. 6 del decreto 231, con 

ricadute possibili sulla attività aziendale, plasmandolo sulla ramificazione delle funzioni aziendali, 

riprodotte nell’allegato organigramma. 

 
 

2. LE PREVISIONI DEL D. LGS. 231/2001. 
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Il Decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (D.Lgs. 231/2001), riguardante la “Disciplina della 

Responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 

prive di personalità giuridica”, ha introdotto la responsabilità in sede penale degli enti (da 

intendersi come società, associazioni, consorzi, ecc.), per una serie di reati commessi nell’interesse 

o a vantaggio degli stessi, da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione 

o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dello 

stesso e, infine, da persone sottoposte alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale 

responsabilità si aggiunge a quella (penale e civile) della persona fisica che ha realizzato 

materialmente il fatto illecito.  

E’ bene precisare che la responsabilità amministrativa dell’ente sorge quando la condotta sia stata 

posta in essere da soggetti legati all’ente da relazioni funzionali, che sono dalla legge individuate 

in due categorie:  

1. quella facente capo ai “soggetti in cd. posizione apicale”, cioè i vertici dell’azienda;  

2. quella riguardante “soggetti sottoposti all’altrui direzione”.  

Circa l’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione “apicale”, l’esclusione della responsabilità 

postula essenzialmente le seguenti condizioni:  

1. che sia stato formalmente adottato quel sistema di regole procedurali interne costituenti il 

modello (Adozione del modello D.Lgs. 231/2001);  

2.che il modello risulti astrattamente idoneo a “prevenire reati della specie di quello verificatosi” 

(idoneità del modello);  

3. che tale modello sia stato attuato “efficacemente prima della commissione del reato” 

(Attuazione del modello);  

4. che sia stato affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di 

curare il loro aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo (c.d. ORGANO DI VIGILANZA);  

5. che le persone abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e gestione (Elusione fraudolenta del modello);  

6. che non vi sia stata “omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV”.  

Nel caso di reati commessi da soggetti sottoposti, la responsabilità dell’ente scatta se vi è stata 

inosservanza da parte dell’azienda degli obblighi di direzione e vigilanza. Tale inosservanza è 

esclusa dalla legge se l’ente ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, 

gestione e controllo idoneo a prevenire reati.  

Quindi, sia nel caso di reati commessi da apicali che di sottoposti, l’adozione e la efficace 

attuazione da parte dell’ente del modello organizzativo, gestionale e di controllo è condizione 

essenziale, anche se non sempre sufficiente, per evitare la responsabilità c.d. amministrativa 

dell’ente medesimo.  

La responsabilità introdotta dal D.Lgs. 231/2001 mira a coinvolgere nella punizione di taluni illeciti 

penali anche gli enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione del reato.  

La responsabilità si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché per la loro 

repressione non proceda lo Stato del luogo in cui siano stati commessi. Successivamente  
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all’emanazione del D.Lgs. 231/2001, il legislatore ha provveduto in più riprese ad estendere 

l’elenco degli illeciti attribuibili all’ente, in un contesto evolutivo dal quale è lecito attendere futuri 

ulteriori ampliamenti dell’ambito della responsabilità diretta dell’ente “per i reati commessi nel 

suo interesse o a suo vantaggio”.  

La legge esonera dalla responsabilità l’ente qualora dimostri di aver adottato ed efficacemente 

attuato, prima della commissione del reato, modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei 

a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati; tale esimente opera diversamente a 

seconda che i reati siano commessi da soggetti in posizione apicale o soggetti sottoposti alla 

direzione di questi ultimi.  

 

2.1. - Sanzioni  

L’ente che sia riconosciuto colpevole è soggetto a: 

a) la sanzione pecuniaria; 

b) la sanzione interdittiva; 

c) la confisca del prezzo o del profitto del reato;  

d) la pubblicazione della sentenza.  

a) La sanzione pecuniaria si applica sempre, per quote, associate ad un importo riconducibile ad 

un valore minimo e massimo. Ai sensi dell’art. 10 D. Lgs. 231/2001, la sanzione pecuniaria trova 

applicazione quando viene commesso un reato – nell’ambito di quelli indicati dal decreto in esame 

– e l’ente ha adottato un modello organizzativo non idoneo ad evitare la commissione dell’illecito 

penale oppure non lo ha adottato affatto. In questo caso il comportamento dell’ente, correlato 

alla commissione del reato, configura un illecito a sé stante, punito sempre con una pena 

pecuniaria.  

Questo tipo di sanzione è quantificata secondo un sistema di quote, che possono variare da un 

minimo di 100 ad un massimo di 1000 ed il cui valore oscilla da un minimo di € 250,23 ad un 

massimo di € 1549,37. La determinazione dell’importo di ogni quota è rimessa alla discrezionalità 

del giudice, che valuta, ex art. 11, le condizioni patrimoniali ed economiche in cui versa l’ente 

nonché la gravità del fatto, il grado della responsabilità dell’ente, l’attività svolta per eliminare o 

attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Ai sensi 

dell’art. 12, la sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento di primo grado:  

1. l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 

del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

2. è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie 

di quello verificatosi.  

Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere a) e b), la sanzione è ridotta 

dalla metà ai due terzi.  

In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a euro 10.329  

b) Le sanzioni interdittive, che possono aggiungersi alle precedenti, sono:  

a)  l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  
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b)  la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 

 un pubblico servizio; 

d) l’esclusione da agevolazioni finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 

concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Per applicare le sanzioni interdittive occorre che di esse vi sia esplicita previsione normativa nei 

reati presupposto. Inoltre dette sanzioni vengono irrogate quando ricorre almeno una delle 

seguenti condizioni:  

a) l’ente ha tratto un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in 

posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la 

commissione del reato sia stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;  

b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

La determinazione del tipo e della durata della sanzione interdittiva è demandata alla 

discrezionalità del giudice, che dovrà seguire i citati criteri indicati dall’art 11. In termini di durata 

tali sanzioni oscillano da 3 mesi a 2 anni.  

A mente dell’art. 17 del decreto, ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni 

interdittive non si applicano quando, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 

primo grado, concorrono le seguenti condizioni:  

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 

del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione 

e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca  

c) La confisca del prezzo o del profitto del reato è sempre disposta, salvo per la parte che può 

essere restituita al danneggiato.  

d) La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta in caso di pena interdittiva, 

una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali, nonché mediante affissione nell’ albo 

del comune dove l’ente ha la sede principale, a spese dell’ente medesimo.  

 

2.2. - Tipologie di reato rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001 (REATI PRESUPPOSTO).  

A seguito delle modifiche apportate per mezzo di alcuni provvedimenti legislativi, il quadro 

originario dei reati che possono dare origine a responsabilità penale si è progressivamente 

ampliato. Attualmente esso contempla le seguenti figure: 

  

A - Reati nei confronti della Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25 D.Lgs. 231/01)  

Il D.Lgs. 231/2001 si riferisce innanzitutto, artt. 24 e 25, ai reati commessi nei rapporti con la 

Pubblica Amministrazione e precisamente: 
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• indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di 

altro ente pubblico (art. 316 ter c.p.);  

• malversazione ai danni dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316 bis c.p.);  

• concussione (art. 317 c.p);  

• corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.);  

• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p. e 319 bis c.p.);  

• corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 

• corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p. 321 c.p.);  

• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);  

• peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità europee e di stati esteri (art. 322 bis c.p.);  

• truffa in danno dello stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640 2° 

comma n. 1 c.p.);  

• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.);  

• frode informatica in danno dello stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.);  

• induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) [Articolo aggiunto dalla 

D.lgs 109/2012 ].  

B - Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto 

dalla L. 18 marzo 2008 n. 48, art. 7].  

• falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis 

c.p.);  

• accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.);  

• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615-quater c.p.);  

• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.);  

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.);  

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.);  

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.);  

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.);  

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.);  

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies 

c.p.);  

• frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.)  
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C - Reati di falsità in monete, carte di pubblico credito, valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25-bis, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dal D.L. 25 settembre 2001 n. 350, 

art. 6, D.L. convertito con modificazioni dalla legge n. 409 del 23/11/2001]. 

• falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.);  

• alterazione di monete (art. 454 c.p.);  

• spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

• spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. (art. 457 c.p.);  

• falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati. (art. 459 c.p.);  

• contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o 

di valori di bollo. (art. 460 c.p.);  

• fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, 

di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.);  

• uso di valori di bollo contraffatti o alterati. (art. 464 c.p.).  

• contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni (art. 473 c.p.)   

• introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.).  

D – Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001).  

• turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.);  

• illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.);  

• frodi contro le industrie nazionali (art. 514);  

• frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.);  

• vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

• vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);  

• fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 

517-ter c.p.);  

• contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.). 

E - Reati societari (art. 25-ter, D.Lgs. 231/01) ) [Articolo aggiunto dalla D.lgs 11 aprile 2002 n. 61 

poi modificato dalla L. 262/2005 e dal D.lgs 109/2012 che ha introdotto la lettera s bis].  

• false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.);  

• false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622, co. 1 e 3, c.c.);  

• falso in prospetto1 (art. 2623, co. 2, c. c.);  
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• falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624, co. 1 e 2, 

c.c.);  

• impedito controllo (art. 2625, co. 2, c.c.);  

• indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.);  

• illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.);  

• illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.);  

• operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.);  

• omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.);  

• formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.);  

• indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.);  

• aggiotaggio (art. 2637 c.c.);  

• ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, co. 1 e 

2, c.c.) ; 

• corruzione tra privati” limitatamente ai casi contemplati dal nuovo art. 2635 c.c.  

F - Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice 

penale e dalle leggi speciali (art. 25-quater, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dalla L. 14 gennaio 

2003 n. 7, art. 3].  

L’art. 3 della legge 14 gennaio 2003 n. 7 ha introdotto nel D.Lgs. 231/2001 l’art. 25 quater, inerente 

la punibilità dell’ente in relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo ed 

eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi speciali.  

G - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) (art. 25-quater-1, 

D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dalla L. 9 gennaio 2006 n. 7, art. 8].  

H -Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto 

dalla L. 11/08/2003 n. 228, art. 5].  

• riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.);  

• prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.);  

• pornografia minorile (art. 600-ter c.p.);  

• detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater);  

• pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall'art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38];  

• iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies 

c.p.);  

• tratta di persone, acquisto e alienazione di schiavi (artt. 601 e 602 c.p.).  

I - Reati di abuso di mercato (art. 25 sexies, D.Lgs.231/01) [Articolo aggiunto dalla L. 18 aprile 

2005 n. 62, art. 9].  
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• abuso di informazioni privilegiate (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 184);  

• manipolazione del mercato (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 185).  

L - Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25-septies, D.Lgs. 

231/01).  

L’art. 9 della legge 3 agosto 2007 n.123 ha integrato il D.lgs. 231/2001 con l’art. 25 septies, inerente 

ai reati di omicidio colposo (art 589 c.p.) e lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) commessi con 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro.  

• omicidio colposo (art. 589 c.p.);  

• lesioni personali colpose (art. 590 c.p.).  

M - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-

octies, D.Lgs. 231/01).  

L’art. 63 c.3 della legge 21 novembre 2007 n. 231 ha integrato il D.lgs. 231/2001 con l’art 25 octies, 

inerente ai reati di:  

• ricettazione (art. 648 c.p.)  

• riciclaggio (art. 648-bis c.p.);  

• impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.).  

N - Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001).  

• messa a disposizione del pubblico in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni 

di qualsiasi genere, e senza averne diritto di un'opera o di parte di un’opera dell'ingegno 

protetta (art. 171, co. 1, lett a-bis), L. 633/1941);  

• reato di cui al punto precedente commesso su un’opera altrui non destinata alla pubblicità, 

ovvero con usurpazione della paternità dell’opera, ovvero con deformazione, mutilazione 

o altra modificazione dell’opera stessa, qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione 

dell’autore (art.171, co. 3, L. 633/1941);  

• abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita, detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale ovvero 

concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE;  

• predisposizione di mezzi per consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione 

funzionale di dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis, co. 1, L. 

633/1941);  

• riproduzione su supporti non contrassegnati SIAE, trasferimento su altro supporto, 

distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di 

una banca dati al fine di trarne profitto; estrazione o reimpiego della banca dati in  



    

 
12 

 

 

Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 231/01 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

      AGGIORNAMENTO ANNUALE AL 15.07.2023  

  

 
 

violazione delle disposizioni sui diritti del costitutore e dell’utente di una banca dati; 

distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis, co. 2, L. 

633/1941);  

• reati commessi a fini di lucro, per uso non personale, e caratterizzati da una delle seguenti 

condotte descritte all’art. 171-ter, comma 1, L. 633/1941 o abusiva duplicazione, 

riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o 

in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della 

vendita o del noleggio, di dischi, nastri o supporti analoghi ovvero di ogni altro supporto 

contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 

assimilate o sequenze di immagini in movimento (lett. a) o abusiva riproduzione, 

trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, di opere o parti di opere 

letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammaticomusicali, 

multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati (lett. b) o 

introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la vendita o la distribuzione, 

distribuzione, messa in commercio, concessione in noleggio o cessione a qualsiasi titolo, 

proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo televisione con qualsiasi procedimento, 

trasmissione a mezzo radio, delle duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e 

b) senza aver concorso nella duplicazione o riproduzione (lett. c) o detenzione per la 

vendita o la distribuzione, messa in commercio, vendita, noleggio, cessione a qualsiasi 

titolo, proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo radio o televisione con qualsiasi 

procedimento, di videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi 

o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini 

in movimento, o altro supporto per il quale è prescritta l'apposizione del contrassegno SIAE, 

privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato (lett. d) o 

ritrasmissione o diffusione con qualsiasi mezzo di un servizio criptato ricevuto per mezzo 

di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso 

condizionato, in assenza di accordo con il legittimo distributore (lett. e) o introduzione nel 

territorio dello Stato, detenzione per la vendita o la distribuzione, distribuzione, vendita, 

concessione in noleggio, cessione a qualsiasi titolo, promozione commerciale, installazione 

di dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso a un servizio 

criptato senza il pagamento del canone dovuto (lett. f) o fabbricazione, importazione, 

distribuzione, vendita, noleggio, cessione a qualsiasi titolo, attrezzature, prodotti o 

componenti ovvero prestazione di servizi aventi impiego commerciale o prevalente finalità 

di eludere efficaci misure tecnologiche di protezione ovvero progettati, prodotti, adattati 

o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di tali misure (lett. f-bis) 

o abusiva rimozione o alterazione di informazioni elettroniche sul regime dei diritti di cui 

all'articolo 102-quinquies, ovvero distribuzione, importazione a fini di distribuzione, 

diffusione per radio o per televisione, comunicazione o messa a disposizione del pubblico 

di opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni 

elettroniche stesse (lett. h);  
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• reati caratterizzati da una delle seguenti condotte descritte all’art. 171-ter, comma 2, L. 

633/1941 o riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o 

commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre 50 copie o esemplari  

• di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi (lett. a) o immissione a fini di lucro 

in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera o 

parte di un’opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, in violazione del diritto 

esclusivo di comunicazione al pubblico spettante all’autore (lett. A bis) o realizzazione delle 

condotte previste dall’art. 171-ter, co. 1, L. 633/1941, da parte di chiunque eserciti in forma 

imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o commercializzazione, 

ovvero importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi (lett. b) o 

promozione od organizzazione delle attività illecite di cui all’art. 171-ter, co. 1, L. 633/1941 

(lett. c);  

• mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno, da parte di produttori o importatori di tali supporti, ovvero falsa 

dichiarazione circa l’assolvimento degli obblighi sul contrassegno (art. 171-septies, L. 

633/1941);  

• fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 

utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 

trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, 

in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies, L. 633/1941.  

O - Reati ambientali (art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/01).  

a. Reati previsti dal Codice penale  

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.);  

• Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.)  

b. Reati previsti dal Codice dell’Ambiente di cui al D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152  

• inquinamento idrico (art. 137); 

• scarico non autorizzato (autorizzazione assente, sospesa o revocata) di acque reflue 

industriali contenenti sostanze pericolose (co. 2);  

• scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione delle 

prescrizioni imposte con l’autorizzazione o da autorità competenti (co. 3);  

• scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione dei limiti 

tabellari o dei limiti più restrittivi fissati da Regioni o Province autonome o dall'Autorità 

competente (co. 5, primo e secondo periodo);  

• violazione dei divieti di scarico sul suolo, nelle acque sotterranee e nel sottosuolo (co. 11);  

• scarico in mare da parte di navi o aeromobili di sostanze o materiali di cui è vietato lo 

sversamento, salvo in quantità minime e autorizzato da autorità competente (co. 13);  
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• gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256); 

• raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti, non 

pericolosi e pericolosi, in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 

comunicazione (art. 256, co. 1, lett. a) e b);  

• realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, co. 3, primo periodo);  

• realizzazione o gestione di discarica non autorizzata destinata, anche in parte, allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi (art. 256, co. 3, secondo periodo);  

• attività non consentite di miscelazione di rifiuti (art. 256, co. 5);  

• deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, co. 

6) o siti contaminati (art. 257);  

• inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e delle acque sotterranee 

con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (sempre che non si provveda a 

bonifica, in conformità al progetto approvato dall’autorità competente) e omissione della 

relativa comunicazione agli enti competenti (co. 1 e 2). La condotta di inquinamento di cui 

al co. 2 è aggravata dall’utilizzo di sostanze pericolose;  

• falsificazioni e utilizzo di certificati di analisi di rifiuti falsi (artt. 258 e 260-bis);  

• predisposizione di un certificato di analisi dei rifiuti falso (per quanto riguarda le 

informazioni relative a natura, composizione e caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti) e 

uso di un certificato falso durante il trasporto (art. 258, co. 4, secondo periodo);  

• predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti falso, utilizzato nell’ambito del sistema 

di controllo della tracciabilità dei rifiuti - SISTRI; inserimento di un certificato falso nei dati 

da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, co. 6);  

• trasporto di rifiuti pericolosi senza copia cartacea della scheda SISTRI – Area 

movimentazione o del certificato analitico dei rifiuti, nonché uso di un certificato di analisi 

contenente false indicazioni circa i rifiuti trasportati in ambito SISTRI (art. 260-bis, co. 6 e 

7, secondo e terzo periodo);  

• trasporto di rifiuti con copia cartacea della scheda SISTRI – Area movimentazione 

fraudolentemente alterata (art. 260-bis, co. 8, primo e secondo periodo). La condotta di cui 

al co. 8, secondo periodo, è aggravata se riguarda rifiuti pericolosi; 

• traffico illecito di rifiuti (artt. 259 e 260);  

• spedizione di rifiuti costituente traffico illecito (art. 259, co. 1). La condotta è aggravata se 

riguarda rifiuti pericolosi;  

• attività organizzate, mediante più operazioni e allestimento di mezzi e attività continuative, 

per il traffico illecito di rifiuti (art. 260). Delitto, caratterizzato da dolo specifico di ingiusto 

profitto e pluralità di condotte rilevanti (cessione, ricezione, trasporto, esportazione, 

importazione o gestione abusiva di ingenti quantitativi di rifiuti). La pena è aggravata in 

caso di rifiuti ad alta radioattività (co. 2) ; 

• inquinamento atmosferico (art. 279);  

• violazione, nell'esercizio di uno stabilimento, dei valori limite di emissione o delle 

prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dai piani e programmi o dalla normativa, ovvero 



    

 
15 

 

 

Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 231/01 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

      AGGIORNAMENTO ANNUALE AL 15.07.2023  

  

 
 

dall'autorità competente, che determini anche il superamento dei valori limite di qualità 

dell'aria previsti dalla vigente normativa (co. 2).  

c. Reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992, n. 150 in materia di commercio internazionale di 

esemplari di flora e fauna in via di estinzione e detenzione animali pericolosi o importazione, 

esportazione, trasporto e utilizzo illeciti di specie animali (in assenza di valido certificato o 

licenza, o in contrasto con le prescrizioni dettate da tali provvedimenti). 

• detenzione, utilizzo per scopi di lucro, acquisto, vendita ed esposizione per la vendita o per 

fini commerciali di esemplari senza la prescritta documentazione; commercio illecito di 

piante riprodotte artificialmente (art. 1, co. 1 e 2 e art. 2, co. 1 e 2). Le condotte di cui agli 

artt. 1, co. 2, e 2, co. 2, sono aggravate nel caso di recidiva e di reato commesso 

nell'esercizio di attività di impresa o falsificazione o alterazione di certificati e licenze;  

• notifiche, comunicazioni o dichiarazioni false o alterate al fine di acquisire un certificato o 

una licenza; uso di certificati e licenze falsi o alterati per l’importazione di animali (art. 3-

bis, co. 1) o detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica o riprodotti 

in cattività, che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica (art. 6, co. 4)  

d. Reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, in materia di tutela dell'ozono 

stratosferico e dell'ambiente o Inquinamento dell’ozono: violazione delle disposizioni che 

prevedono la cessazione e la riduzione dell’impiego (produzione, utilizzazione, 

commercializzazione, importazione ed esportazione) di sostanze nocive per lo strato di ozono 

(art. 3, co. 6).  

e. Reati previsti dal D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202, in materia di inquinamento dell’ambiente 

marino provocato da navi o sversamento colposo in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 9, 

co. 1 e 2) o sversamento doloso in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 8, co. 1 e 2). Le 

condotte di cui agli artt. 8, co. 2 e 9, co. 2 sono aggravate nel caso in cui la violazione provochi 

danni permanenti o di particolare gravità alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a 

parti di queste.  

P - Reati transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10).  

La legge 16 marzo 2006 n. 146 ha introdotto la definizione di reato transnazionale (art. 3), 
considerando tale “il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro 
anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché:  
a. sia commesso in più di uno Stato  
b. ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione e controllo avvenga in un altro Stato  
c. ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato  
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d. ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro stato. 
La stessa legge (art. 10) ha esteso la responsabilità amministrativa degli enti in relazione ai reati 
transnazionali, per i quali si applicano le disposizioni di cui al D.Lgs. 231/2001.  

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)  

• Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.);  

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-

quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 

43);  

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del 

testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309);  

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) (abrogato dall’art. 64, co. 1, let. f); 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) (abrogato dal 

D.Lgs. 231/07, art. 64, co. 1, let. f);  

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286);  

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.);  

• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.).  

Q - Reati introdotti dal D.lgs 16/07/2012 n. 109.  

• art- 25 duodocies: Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare;  

• all’art. 25 è stata aggiunta una nuova fattispecie: “Induzione indebita a dare o promettere 

utilità – art. 319 quater c.p.  

• all’art. 25 ter comma 1 (REATI SOCIETARI) è stata aggiunta la lettera s bis “corruzione tra 

privati” limitatamente ai casi contemplati dal nuovo art. 2635 c.c.. 

R- Novità normative. 

Dal dicembre scorso sono entrate in vigore le nuove indicazioni normative inserite nel D.Lgs. 8 

novembre 2021, n. 184, che ha recepito la Direttiva Europea 2019/713 “relativa alla lotta contro 

le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti” e nel il D.Lgs. 8 novembre 

2021, n. 195, in attuazione della Direttiva Europea 2018/1673 “sulla lotta al riciclaggio mediante il 

diritto penale”. 

Più specificamente, il D.Lgsv. 8 novembre 2021, n. 184, entrato in vigore il 14 dicembre 2021, ha 

introdotto nel D.Lgs. 231/2001 il nuovo articolo 25 octies.1: “Delitti in materia di strumenti di 

pagamento diversi dai contanti”. 

I reati che rilevano ai fini della responsabilità amministrativa degli Enti sono i seguenti: 
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• indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493 
ter c.p., come modificato dal Decreto in commento): 

“Chiunque, al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone 

titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al 

prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, o comunque ogni 

strumento di pagamento diverso dai contanti.” “Chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, 

falsifica o altera gli strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o 

acquisisce tali strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, 

nonché ordini di pagamento prodotti con essi.” 

• Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493 quater 
c.p.): 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di consentirne ad altri 

l’uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, 

importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi modo procura 

a sé o a altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per caratteristiche tecnico-

costruttive o di progettazione, sono costruiti principalmente per commettere tali reati, o sono 

specificamente adattati al medesimo scopo.” 

• Frode informatica (640 ter c.p.) 

“Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in 

un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno.” 

Per “strumenti di pagamento diversi dai contanti” si intende: “un dispositivo, oggetto o record 

protetto immateriale o materiale, o una loro combinazione, diverso dalla moneta a corso legale, 

che, da solo o unitamente a una procedura o a una serie di procedure, permette al titolare o 

all’utente di trasferire denaro o valore monetario, anche attraverso mezzi di scambio digitali”. 

In relazione alla commissione dei predetti reati presupposto, si applicano all’Ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

• da 300 a 800 quote per il delitto di “Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi 
o programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento 
diversi dai contanti”; 

• fino a 500 quote per i delitti di “Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento 
diversi dai contanti” e “Frode informatica”, nell’ipotesi aggravata dalla realizzazione di un 
trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale. 

 



    

 
18 

 

 

Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 231/01 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

      AGGIORNAMENTO ANNUALE AL 15.07.2023  

  

 
 

L’articolo precisa, inoltre: “Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più 

gravemente, in relazione alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il 

patrimonio o che comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto 

strumenti di pagamento diversi dai contanti, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai 10 anni, la sanzione pecuniaria 
sino a 500 quote”; 

b. se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione 
pecuniaria da 300 a 800 quote”. 

Nei casi di condanna per uno dei reati sopra descritti, si applicano, inoltre, all’Ente le sanzioni 

interdittive: 

• interdizione dall’esercizio dell’attività; 
• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 
• divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

già concessi; 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Il secondo Decreto (D.Lgs. n. 195/2021, attuativo della Direttiva Riciclaggio), entrato in vigore il 

15 dicembre 2021, ha, invece, ampliato i reati presupposto dei delitti di ricettazione, riciclaggio, 

autoriciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-octies D.Lgs. 

231/2001) comprendendo – per semplificare – anche fatti riguardanti denaro o cose provenienti 

da contravvenzione e, nel caso di riciclaggio e autoriciclaggio, anche i delitti colposi. 

Infine, si segnala il recentissimo D.L. del 25 febbraio 2022 n. 13 “Misure urgenti per il contrasto alle frodi e 

per la sicurezza nei luoghi di lavoro in materi edilizia nonché sull’elettricità prodotta da impianti da fonti 

rinnovabili”, entrato in vigore il 26 febbraio ultimo scorso. 

 

• Ulteriori modifiche al decreto legislativo 231/01.  

A seguito dell’entrata in vigore del D.lgs n. 19/23 viene, inoltre, modificato l’art. 25-ter comma 1 

del D.lgs 231/01, nel quale sono richiamati i “Reati societari” (fino ad oggi soltanto quelli previsti 

dal codice civile) dai quali può originare una “responsabilità amministrativa” degli enti.  

In particolare, l’art. 55 del “Decreto” inserisce, dopo la lettera s-bis) dell’art. 25 -ter D.lgs 231/01, la 

lettera s-ter che: 

- introduce nel catalogo dei cd. reati – presupposto il nuovo delitto di “False o omesse 

dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare” di cui all’art. 54 D.lgs 19/23; 

- stabilisce – nel caso di condanna – l’applicazione all’ente della sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a trecento quote. 
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1. STRUTTURA E COMPOSIZIONE DEL MODELLO 

 

Il presente Modello è costituito da una parte generale e da una parte speciale. 

La parte generale è composta da una parte introduttiva concernente la società, le esigenze 

ex D.lgs. 231/01, la strutturazione del Modello, il Codice Etico (in appendice), le regole di 

formazione ed informazione con riferimento al Codice Etico ed al Modello, le regole di 

funzionamento dell’OdV, le fattispecie di reato sensibili ex d.lgs. 231/01, il sistema 

disciplinare, la modulistica. 

La parte speciale individua le conseguenti aree di rischio, introduce i protocolli e le procedure 

di prevenzione. 

La parte generale, la parte speciale, le rispettive appendici ed i rispettivi allegati sono parte  

 

 

integrante del presente Modello di organizzazione e gestione. 

TEKNOWASTE S.r.l. è dotata di documentazione gestionale complementare che costituisce 

parte integrante del presente modello e che viene richiamata per le parti di competenza; ci 

si riferisce segnatamente alla seguente documentazione: certificazione ISO 9001. 

 

3. IL CODICE ETICO: FORMAZIONE, INFORMAZIONE E DIFFUSIONE. 
 

Elemento fondamentale ed imprescindibile nella diffusione dei principi organizzativi ed etici 

della società è il Codice Etico, che costituisce l’insieme dei principi che ispirano l’attività tutta 

di TEKNOWASTE S.r.l. 

Il Codice Etico TEKNOWASTE S.r.l. deve pertanto essere conosciuto da parte di tutte le 

funzioni aziendali (apicali e sottoposte, d’ora in avanti Destinatari), e da parte di tutti coloro 

che, a qualunque titolo, intrattengono rapporti non occasionali con TEKNOWASTE S.r.l (a 

titolo esemplificativo, ma non esaustivo, consulenti, fornitori, agenti, Pubbliche 

Amministrazioni, etc., d’ora in avanti Terzi). 

A tal fine TEKNOWASTE S.r.l.: 

- pubblica il Codice Etico sul sito internet societario; 

- consegna il Codice Etico a tutti i Destinatari, che sottoscrivono per ricevuta l’apposito 

modulo; 

- mette a disposizione nella bacheca aziendale il Codice Etico; 

- informa tutti i Terzi circa l’avvenuta adozione del Codice Etico, del Modello di 

organizzazione e circa la nomina dell’Organismo di Vigilanza (d’ora in avanti OdV). 

L’omessa diffusione del Codice Etico, comporta violazione del presente Modello di 

organizzazione e conseguente attivazione del sistema disciplinare.  

 

3.1 - FORMAZIONE ED INFORMAZIONE DEI DESTINATARI 

Tutti i Destinatari devono essere formati ed informati in merito al d.lgs. 231/01, all’adozione 

del conseguente Modello da parte di TEKNOWASTE  S.r.l. ed a tutto ciò che questo comporta;  
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TEKNOWASTE S.r.l. cura ed organizza la tenuta di corsi di formazione ed informazione ai 

Destinatari legati all’ente da un rapporto organico di lavoro subordinato o da un vincolo 

collaborativo continuativo, incaricando all’uopo personale esterno qualificato. 

I Destinatari vanno formati al momento della loro assunzione o comunque entro sei mesi 

dalla stessa; ogni ventiquattro mesi, inoltre, occorre sottoporre tutti i Destinatari ai corsi di 

aggiornamento. 

A tal fine si individuano quattro distinte modalità di tenuta dei corsi, differenziate sulla base 

delle mansioni ricoperte dai Destinatari, ovvero: organi apicali, organi di controllo, 

dipendenti amministrativi e dipendenti operativi. 

 

Corso di formazione agli organi apicali. 

Destinatari del corso: l’Amministratore Unico, i Responsabili delle Aree di Settore e gli 

eventuali liquidatori (in qualità di potenziali soggetti attivi dei reati ex d.lgs. 231/01). 

 

 

Oggetto del corso: 

- dettagliata illustrazione del d.lgs. 231/01 e sue conseguenze in materia di 

responsabilità amministrativa dell’ente; 

- illustrazione dettagliata del codice etico; 

- analisi dettagliata delle singole fattispecie di reato previste e punite dal combinato 

disposto tra il d.lgs. 231/01 e fattispecie di reato da esso richiamate (casistica); 

- analisi dettagliata delle specifiche aree di rischio – in relazione all’ente – di 

commissione dei reati suddetti; 

- analisi dettagliata dei protocolli di prevenzione previsti nel presente Modello; 

- analisi dettagliata della procedimentalizzazione prevista per l’applicazione concreta  

dei suddetti protocolli di prevenzione alle aree di rischio summenzionate; 

- descrizione dei rapporti tra organi dirigenziali e organismo di vigilanza; 

- illustrazione dei canali di segnalazione delle eventuali anomalie e/o violazioni del 

-  Modello all’OdV., con particolare riferimento all’obbligo gravante sui destinatari di 

segnalare all’OdV. stesso ogni violazione riscontrata; 

- illustrazione dei meccanismi sanzionatori previsti in capo agli organi dirigenziali in 

caso di violazione delle prescrizioni contenute nel Modello; 

 

Corso di formazione agli organi di controllo. 

Destinatari del corso: i Sindaci (in qualità di soggetti investiti di poteri di vigilanza). 

Oggetto del corso: 

- dettagliata illustrazione del d.lgs. 231/01 e sue conseguenze in materia di 

responsabilità amministrativa dell’ente; 

- illustrazione dettagliata del codice etico; 

- analisi dettagliata delle singole fattispecie di reato previste e punite dal combinato 

disposto tra il d.lgs. 231/01 e fattispecie di reato da esso richiamate in ambito di reati  
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- societari oggetto di verifica da parte del Collegio Sindacale (casistica); 

- analisi dettagliata delle aree di rischio di commissione dei reati suddetti; 

- analisi dettagliata dei protocolli di prevenzione previsti nel presente Modello per i 

reati suddetti; 

- analisi dettagliata della procedimentalizzazione prevista per l’applicazione concreta 

dei suddetti protocolli di prevenzione alle aree di rischio summenzionate; 

- descrizione dei rapporti tra Collegio Sindacale e organismo di vigilanza; 

- illustrazione dei canali di segnalazione delle eventuali anomalie e/o violazioni del 

Modello all’OdV, con particolare riferimento all’obbligo gravante sui destinatari di 

segnalare all’OdV. stesso ogni violazione riscontrata; 

- illustrazione dei meccanismi sanzionatori previsti in capo agli organi di controllo in 

caso di violazione delle prescrizioni contenute nel Modello; 

 

Corso di formazione ai dipendenti amministrativi. 

Destinatari del corso: i dipendenti che rivestono mansioni commerciali e/o amministrative 

e/o impiegatizie (in qualità di potenziali soggetti attivi dei reati ex d.lgs. 231/01). 

Oggetto del corso: 

- dettagliata illustrazione del d.lgs. 231/01 e sue conseguenze in materia di 

responsabilità amministrativa dell’ente; 

- illustrazione dettagliata del codice etico; 

- analisi dettagliata delle singole fattispecie di reato previste e punite dal combinato 

disposto tra il d.lgs. 231/01 e fattispecie di reato da esso richiamate (casistica); 

- analisi dettagliata delle aree di rischio di commissione dei reati suddetti; 

- analisi dettagliata dei protocolli di prevenzione previsti nel presente Modello; 

- analisi dettagliata della procedimentalizzazione prevista per l’applicazione concreta  

dei suddetti protocolli di prevenzione alle aree di rischio summenzionate; 

- illustrazione dei canali di segnalazione delle eventuali anomalie e/o violazioni del 

Modello all’OdV., con particolare riferimento all’obbligo gravante sui destinatari di 

segnalare all’OdV. stesso ogni violazione riscontrata; 

- illustrazione dei meccanismi sanzionatori previsti in capo ai dipendenti amministrativi 

in caso di violazione delle prescrizioni contenute nel Modello; 

 

Corso di formazione ai dipendenti operativi. 

Destinatari del corso: i dipendenti che rivestono mansioni operative svolgendo i servizi 

presso i clienti/committenti (in qualità di potenziali soggetti attivi dei reati ex d.lgs. 

231/01). 

Oggetto del corso: 

- dettagliata illustrazione del d.lgs. 231/01 e sue conseguenze in materia di 

responsabilità amministrativa dell’ente; 

- illustrazione dettagliata del codice etico; 

- analisi dettagliata delle singole fattispecie di reato previste e punite dal combinato  
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- disposto tra il d.lgs. 231/01 e fattispecie di reato da esso richiamate (casistica); 

- analisi dettagliata delle aree di rischio – inerenti le mansioni dei dipendenti operativi 

– di commissione dei reati suddetti; 

- analisi dettagliata dei protocolli di prevenzione – inerenti le mansioni dei dipendenti 

operativi – previsti nel presente Modello; 

- analisi dettagliata della procedimentalizzazione prevista per l’applicazione concreta 

dei suddetti protocolli di prevenzione – inerenti le mansioni dei dipendenti operativi 

– alle aree di rischio summenzionate; 

- illustrazione dei canali di segnalazione delle eventuali anomalie e/o violazioni del 

Modello all’OdV., con particolare riferimento all’obbligo gravante sui destinatari di 

segnalare all’OdV. stesso ogni violazione riscontrata; 

- illustrazione dei meccanismi sanzionatori previsti in capo ai dipendenti operativi in 

caso di violazione delle prescrizioni contenute nel Modello. 

 

Terminata la fase espositiva, tutti i destinatari del corso sono tenuti a sottoporsi a test 

nominativo di verifica di apprendimento (modulo 1.2), composto da quesiti a risposta 

alternativa sugli argomenti esposti; una percentuale di errore superiore al 50% impegna il 

verificato ad una successiva formazione, non valevole come aggiornamento obbligatorio. 

Al termine di ogni lezione tutti i partecipanti sono tenuti a firmare un foglio presenze. 

L’omessa organizzazione e/o partecipazione ai corsi di formazione ed informazione, 

comporta violazione del presente Modello di organizzazione e conseguente attivazione del 

sistema disciplinare.  

 

4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA, PREVISTO DALL’ART. 6 DEL D. LGS. 231/2001. 

 

L’Organismo adempie al controllo della corretta applicazione delle regole organizzative delle quali 

si è dotata la società con l’approvazione del Modello organizzativo gestionale 231 attraverso 

controlli periodici da effettuarsi con cadenza minima trimestrale e comunque da effettuarsi ogni  

qualvolta sia stato segnalato da parte dei Destinatari il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

 

4.1 - FLUSSI DI INFORMAZIONI. 

Tutti i dipendenti, dirigenti e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini dell’Azienda nel 

contesto delle diverse relazioni che essi intrattengono con la stessa, sono tenuti ad informare 

tempestivamente l’Organismo di Vigilanza in ordine ad ogni violazione o sospetto di violazione del 

Modello, dei suoi principi generali e del Codice etico previsto dal D.Lgs. 231/2001, nonché in ordine 

alla loro inidoneità, inefficacia e a ogni altro aspetto potenzialmente rilevante.  

In particolare, tutti i soggetti di cui sopra sono tenuti a trasmettere tempestivamente 

all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti:  
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- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, avviate 

anche nei confronti di ignoti;  

- richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario a loro carico per i reati previsti dal Decreto;  

- rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della attività di 

controllo svolte, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità 

rispetto alle norme del Decreto;  

-  notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, evidenzianti i 

procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti 

assunti nei confronti dei dipendenti), ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione di 

procedimenti disciplinari;  

-  anomalie o atipicità riscontrate rispetto alle norme di comportamento previste dal Codice 

etico e alle procedure aziendali.  

In linea con l’art. 6 comma 2 lett. d) del D. Lgs. 231/2001, tali segnalazioni devono essere effettuate 

in forma scritta (anche mediante e-mail) utilizzando l’apposito modello ed indirizzate tramite posta 

ordinaria o piego raccomandato presso l’Organismo di Vigilanza c/o TEKNOWASTE s.r.l. con sede 

legale in Lecce viale Michele de Pietro n. 11 o tramite posta elettronica all’indirizzo 

odv.teknowastelecce@libero.it oppure studiolegale@taniarizzolex.it   

Parimenti si potrà procedere caso di richiesta di chiarimenti in merito all’interpretazione del 

presente Modello e/o commissione o tentativo di commissione di uno dei reati presupposti.   

L’Organismo agisce in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì l’anonimato del segnalante e la riservatezza 

dei fatti dal medesimo segnalati, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti dell’Azienda o 

dei soggetti accusati erroneamente e/o in mala fede.  

L’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti, a sua 

ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione 

e/o il responsabile della presunta violazione e motivando eventuali scelte di non procedere ad una 

indagine interna.  

Ricevuta la notizia (su propria iniziativa ovvero su segnalazione con l’apposito modulo o in 

forma libera), l’Organismo – valutatane la non manifesta infondatezza nei confronti 

dell’investigando (con le tutele previste dallo statuto dei lavoratori e dagli accordi sindacali) 

– la trasmetterà – completa degli atti di indagine relativi rigorosamente verbalizzati – alle 

autorità aziendali competenti ad irrogare la relativa sanzione, come specificamente 

prescritto nel “sistema disciplinare”. 

L’Organismo, ai fini del rispetto del codice etico e del modello organizzativo, valutata la non 

manifesta infondatezza della notizia di avvenuta violazione del Modello e/o del Codice Etico 

da parte di soggetti non legati alla società da un rapporto di lavoro subordinato o comunque 

ad esso riconducibile, opera in conformità a quanto previsto nel “sistema disciplinare”. 

L’Organismo vigila inoltre sul conseguente iter disciplinare. 

 

mailto:odv.teknowastelecce@libero.it
mailto:studiolegale@taniarizzolex.it


    

 
24 

 

 

Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 231/01 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

      AGGIORNAMENTO ANNUALE AL 15.07.2023  

  

 
 

 

Inoltre, l’Organismo, previa segnalazione al Consiglio di Amministrazione o 

all’Amministratore Unico, cura l’aggiornamento, l’adeguamento ed il perfezionamento del 

Modello sia in relazione alle eventuali inefficienze riscontrate sia in relazione al mutamento 

degli assetti aziendali. 

 

5. IL SISTEMA DISCIPLINARE. 

 

Ai sensi dell’art. 7, comma 4, del D.lgs. 231/2001 “l’efficace attuazione del Modello richiede 

un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello”. 

A tal fine la società si è dotata di un apposito sistema disciplinare diversificato a seconda dei 

differenti livelli di collaborazione professionale, nel rispetto dei principi sanciti dal codice 

civile, dallo statuto dei lavoratori nonché dal contratto collettivo nazionale di categoria. 

La violazione dei principi di cui al presente Codice e delle regole di cui al Modello di 

Organizzazione e Gestione, comportano l’applicazione del sistema disciplinare 

L’Organismo di Vigilanza, una volta appresa la notizia di commissione di illecito (o tramite 

segnalazione dei Destinatari o d’ufficio), ne vaglia la non manifesta infondatezza svolgendo  

gli opportuni accertamenti, nel rispetto della normativa vigente in materia di diritto del 

lavoro e sindacale, della privacy e dei diritti della persona. 

Accertata la non manifesta infondatezza della notizia, l’Organismo ha il dovere di segnalare 

per iscritto la violazione alle competenti funzioni aziendali, che provvederanno a sanzionare 

il comportamento censurato ai sensi della normativa vigente, dei regolamenti e dei CCNL;  

l’Organismo ha altresì il dovere di controllare la regolare e puntuale irrogazione delle 

sanzioni disciplinari previste in capo ai trasgressori. 

La regolamentazione dettagliata del sistema disciplinare è rimessa a specifica sezione del 

Modello di Organizzazione e Gestione, di cui il presente Codice è parte integrante. 

In ogni caso, la violazione dei principi fissati nel presente Codice, nel Modello di 

Organizzazione e Gestione e nelle procedure previste dai protocolli interni, compromette il 

rapporto fiduciario tra la società ed i propri amministratori, dipendenti, consulenti, 

collaboratori, clienti, fornitori, partner commerciali e finanziari, potendo determinare 

l’interruzione dei rapporti. 

Tali violazioni, se costituenti fatto illecito civile o penale, saranno pertanto sempre e 

comunque perseguite ai sensi di legge. 
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